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Abstract – Rosalind Elsie Franklin (1920-1958), was a British chemist and X-ray
crystallographer whose work was central to the understanding of the molecular struc-
tures of DNA (deoxyribonucleic acid), RNA, (ribonucleic acid), viruses, coal and
graphite. Although her work was appreciated in her lifetime, Franklin’s contribution to
the discovery of the structure of DNA was largely unrecognized. Nevertheless it was ex-
actly her strong training in the field of crystallography that allowed her to apply her
background to one of the major unknown of her time: the structure of DNA. As a mat-
ter of fact, using the extraordinary images she had obtained, it was possible to observe
the double helix we all know. Francis Crick and James Watson, due colleagues who
worked on the same research area at the Cavendish Lab in Cambridge, shared the No-
bel Prize in Physiology or Medicine in 1962, thanks to the results on the DNA structure
obtained by Rosalind Franklin ten years before.
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Riassunto – Rosalind Elsie Franklin (1920-1958) è stata una chimica e cristallo-
grafa britannica il cui lavoro è stato centrale per la comprensione della strutture mole-
colari del DNA (acido deossiribonucleico), dell’RNA (acido ribonucleico), di virus, car-
bone e grafite. Nonostante il lavoro della Franklin sia stato apprezzato quando era in vi-
ta, tuttavia il suo contributo alla scoperta della struttura del DNA non fu riconosciuto
come meritava. Eppure è stata proprio la sua solida formazione nel campo della cristal-
lografia a permetterle di applicare le proprie conoscenze a una delle grandi incognite
dell’epoca: la struttura del DNA. Infatti attraverso le straordinarie immagini da lei otte-
nute fu possibile osservare la forma elicoidale che tutti conosciamo. Francis Crick e Ja-
mes Watson, due colleghi che lavoravano sullo stesso fronte nel Laboratorio Cavendish
di Cambridge, vinsero assieme a Maurice Wilkins il Premio Nobel per la medicina nel
1962, grazie alle ricerche sulla struttura del DNA basate sulle immagini ottenute da Ro-
salind Franklin dieci anni prima.

Parole chiave: biochimica, cristallografia, storia della scienza

Rosalind Franklin è nata il 25 Luglio 1920 nel suggestivo quartiere di Not-
ting Hill a Londra, al n. 50 di Chepstow Villas, in una famiglia benestante ed
influente. Suo padre, Ellis Arthur Franklin, lavorava in una banca d’affari ed
era anche insegnante al Working Men’s College di Londra, dove teneva corsi di
elettricità, magnetismo e storia, con un impegno tale che diventò Pro Rettore
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Vicario della struttura universitaria. Sua madre, Muriel
Frances Waley, si occupava dei cinque figli, tra cui Rosa-
lind era la secondogenita, mentre gli altri erano David, il
maggiore, seguito da Colin, Roland e Jenifer.
Herbert Samuel Franklin, pro zio paterno, era stato il

primo politico ebreo ad essere nominato Ministro degli
Interni nel Governo Britannico. Mentre sua zia, Helen
Carolin Franklin, era la moglie di Norman de Mattos
Bentwich, che era stato procuratore generale nel manda-
to britannico della Palestina, mentre lei si era adoperata
per i diritti civili sia come suffragetta che come attivista
sindacale. Il secondo nome di Rosalind, Elsie, le era sta-
to dato in memoria della prima moglie di suo zio Hugh,
anch’egli personaggio di spicco nel movimento femmini-
sta, con grave imbarazzo della famiglia. La zia era venuta
a mancare nel 1918 a causa della epidemia di spagnola. 
Si trattava quindi di una famiglia piuttosto in vista,

che tra l’altro si era prodigata ad aiutare i rifugiati ebrei
sfuggiti al Nazismo, con particolare riguardo ai bambini.
Addirittura gli sfortunati minori venivano ospitati in ca-
sa loro e una piccola austriaca di nove anni, Evi Eisen-
städter, divise la stanza con la sorella di Rosalind, Jenifer,
mentre il padre era imprigionato a Buchenwald.
Questo generoso trambusto famigliare non impedì a

Rosalind di concentrarsi sugli studi, mostrando fin da
piccola abilità scolastiche eccezionali, soprattutto in ma-
tematica. Amava anche lo sport, specialmente il cricket e
l’hockey. Le sue attitudini spinsero i genitori ad iscriver-
la alle scuole migliori, infatti a nove anni venne mandata
al Collegio femminile Lindores, nel Sussex, cioè vicino
la mare, dato che Rosalind era di salute cagionevole e si
pensò che stare all’aria di campagna lontana da Londra
le avrebbe giovato. In effetti la sua salute migliorò, tanto
che all’età di undici anni tornò a Londra per frequentare
la scuola femminile di St. Paul a Hammersmith, una del-
le poche in cui si insegnava fisica e chimica. Rosalind po-
té così dare sfogo alla sua passione per le materie scienti-
fiche, ma imparò anche il latino e fu una buona sportiva,
senza trascurare l’apprendimento delle lingue, sia il te-
desco che il francese, scelta quest’ultima che le sarebbe
tornata utile nella vita. L’unica materia in cui non brilla-
va era la musica, al punto che il suo insegnante convocò
sua madre per sapere se per caso avesse in passato sof-
ferto di problemi acustici o di tonsilliti. Ma fortunata-
mente i brillanti risultati nelle altre materie le consenti-
rono di diplomarsi con onore nel 1938, vincendo anche
una borsa di studio di trenta sterline l’anno per immatri-
colarsi all’università. Poiché suo nonno le aveva comun-
que assegnato delle risorse per proseguire gli studi, il pa-
dre di Rosalind convinse la figlia a devolvere la sua borsa

di studio ad una studentessa rifugiata che la meritasse e
non avesse mezzi propri.
Rosalind aderì all’iniziativa senza battere ciglio ed en-

trò al Newnham College dell’Università di Cambridge
per studiare chimica. Non poteva trovare ambiente più
adatto al suo amore per la scienza, soprattutto perché in-
contrò lo spettroscopista Bill Price, che lavorò con lei in
laboratorio e i due insieme più tardi diventarono colleghi
al King’s College di Londra. Nel 1941 Rosalind terminò
gli esami con voti eccellenti, tanto che le venne abbonato
il Bachelor Degree, titolo che solo nel 1947 diventò aper-
to alle donne, assieme al Master Degree, e soprattutto re-
so retroattivo, quindi Rosalind ebbe riconosciuti i suoi ri-
sultati precedenti. Il periodo a Cambridge fu anche uma-
namente gratificante, grazie all’incontro con Adrienne
Weill, un rifugiato francese che ebbe una grande influen-
za nella sua vita e nella sua carriera e che le consentì di
usare e migliorare il francese imparato a scuola.
Rosalind riuscì ad ottenere una borsa di ricerca al

Newnham College, che le consentì di entrare nel labora-
torio di chimica fisica dell’Università di Cambridge, sot-
to la direzione di Roland George Wreyford Norrish, che
nel seguito ricevette il Premio Nobel per la Chimica.
Questa situazione, apparentemente promettente, in real-
tà si rivelò drammatica, perché Norrish era un pessimo
supervisore, anche a causa di un serio problema di alco-
lismo. Inoltre il suo modo di interagire era basato su un
criticismo perverso, tanto che nell’arco di un anno Rosa-
lind si ritrovò in una grave situazione psicologica, arri-
vando a disprezzare il suo capo con tutta se stessa. Pur
di sfuggire al disagio, Rosalind si dimise dal laboratorio
di Norrish e nel 1942 andò a far ricerca al BCURA, cioè
il British Coal Utilisation Research Service, un istituto
che si trovava vicino a Kingston upon Thames, nella pe-
riferia sud occidentale di Londra. Norrish era consulen-
te di questo laboratorio, ma il direttore John G. Bennett
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Fig. 1. Immagine della doppia elica del DNA, scoperta da Rosa-
lind Franklin usando la cristallografia a raggi X (Wikipedia).



gestiva di fatto le ricerche, con l’aiuto di Marcello Pirani
e Victor Goldschmidt, entrambi rifugiati dal Nazismo. 
Dopo aver coabitato per un periodo con l’amico

Adrienne Weill, sua cugina Irene Franklin le propose di
andare a vivere con lei in un appartamento a Putney, di
proprietà dello zio. La natura generosa di Rosalind, so-
prattutto l’esempio in famiglia, la spinsero ad unirsi ad
Irene in una pattuglia di guardia anti aerea che aveva il
compito di assicurarsi sulle condizioni di coloro che era-
no vittime di incursioni aeree. Nel frattempo proseguiva
le sue ricerche in laboratorio, studiando la porosità del
carbone, usando l’elio per determinarne la densità. Le
conclusioni che ottenne consentirono di classificare i va-
ri tipi di carbone e predire il loro comportamento quan-
do venivano utilizzati come carburanti. Radunò tutti gli
studi fatti nella sua tesi di dottorato, che venne intitolata
La chimica fisica dei colloidi organici solidi, con particola-
re riguardo al carbone. In effetti ottenne in questo modo
il dottorato nel 1945 e da quella stessa tesi trasse poi su-
bito dopo vari articoli di ricerca. 

La seconda guerra mondiale proprio nel 1945 era fi-
nalmente terminata e Rosalind si guardò intorno per ca-
pire come procedere con le sue ricerche, così chiese al-
l’amico Adrienne Weill di aiutarla a trovare informazio-
ni su quali posizioni in chimica fisica fossero disponibili,
tenendo conto anche del fatto che lei riteneva di non es-
sere una vera esperta in questo campo, ma più che altro
di saperne molto sulle porosità del carbone. Weill si
comportò da vero amico e nell’autunno del 1946 presen-
tò Rosalind a Marcel Mathieu, il direttore del CNRS,
Centro Nazionale per la Ricerca Scientifica in Francia,
che supportava con fondi governativi una vasta rete di
istituti di ricerca e laboratori. L’incontro ebbe un esito
positivo e a Rosalind venne assegnata una posizione a
Parigi nel Laboratorio Centrale di Servizi Chimici dello
Stato, di cui si occupava Jacques Mering, un ingegnere
lituano naturalizzato francese: prese servizio esattamen-
te il 14 Febbraio 1947, era una dei quindici ricercatori
della struttura. Mering era un cristallografo che utilizza-
va i raggi X per studiare il rayon ed altre sostanze amor-
fe, in contrasto con le migliaia di cristalli che erano stati
studiati per molti anni. A Rosalind non parve vero di po-
ter applicare le tecniche imparate da Mering ai suoi car-
boni, soprattutto per capire come si modificassero le di-
sposizioni degli atomi quando avveniva la conversione a
grafite. Dai suoi studi di quel periodo scaturirono nume-
rose pubblicazioni che sono diventate fondamentali nel-
la ricerca nel suo settore, raccolte poi nel testo Chimica e
Fisica del carbone”[1]. 
La sua carriera, nonostante le difficoltà del dopoguer-

ra che in Gran Bretagna erano particolarmente marcate,
progredì e nel 1950 le venne offerta una posizione trien-
nale che le consentiva di lavorare al King’s College di
Londra, diventando poi nel 1951 ricercatrice associata al
MRC, l’unità dedicata alla biofisica del Consiglio di Ri-
cerca Medica, diretto da John Randall. 
Inizialmente il suo incarico verteva sulla diffrazione a

raggi X delle proteine ed i lipidi in soluzione, ma Ran-
dall decise di spostare il lavoro di Rosalind sulle fibre
del DNA, dati i nuovi sviluppi nel settore. La scelta di
Randall era dovuta al fatto che Rosalind era l’unica
esperta in diffrazione sperimentale presente a quel tem-
po al King’s College. Le assegnò addirittura un assisten-
te, Raymond Gosling, un dottorando che era stato pre-
parato da Maurice Wilkins, un fisico e biologo neoze-
landese naturalizzato britannico pioniere nello studio
del DNA [2]. 
Era successo che a Berna nel 1950 il chimico svizzero

Rudolf Signer aveva preparato un campione di DNA al-
tamente purificato, estratto dal timo di un vitello. 
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Fig. 2. Rosalind Franklin sulla copertina di Time. Non vinse il pre-
mio Nobel, ma il suo lavoro è stato ampiamente riconosciuto
(Courtesy of Time Magazine).



Di questo suo risultato aveva parlato nel 1950 ad un
convegno che si era tenuto alla Faraday Society di Lon-
dra e Wilkins era presente, dato che a sua volta aveva ot-
tenuto con la diffrazione una immagine di buona qualità
di un campione di DNA.
Randall tuttavia non aveva informato Gosling e Wil-

kins che aveva chiesto a Rosalind di prendere in mano
sia il lavoro sulla diffrazione del DNA che la guida della
tesi di dottorato di Gosling, andandosene poi in vacan-
za. Prima di partire, aveva assicurato alla giovane ricer-
catrice che il frutto di quel lavoro sarebbe stato da attri-
buirsi solo a lei e allo studente. Questa situazione poco
chiara causò un notevole attrito tra Wilkins e Rosalind,
che tuttavia non impedirono alla seconda di tirare dritto
nella ricerca e applicare la sua esperienza nella diffrazio-
ne a raggi X alla struttura del DNA. Vero è che usava
una microcamera straordinaria ordinata da Wilkins, ma
lei mise a punto lo strumento, rendendolo molto più ef-
ficiente. Quando Wilkins notò che effettivamente la mi-
crocamera funzionava in modo egregio, invece di lodar-
la, se la prese con Rosalind dicendo che lei nelle spiega-
zioni che gli forniva lo trattava con un’aria di fredda su-
periorità. In realtà sembra che non fosse questo l’atteg-
giamento reale della scienziata, ma piuttosto il fatto che
il suo modo di guardare le persone direttamente negli
occhi, parlando in modo conciso e asciutto, finiva spesso
con l’innervosire gli interlocutori.

Quello che venne fuori dalle immagini ottenute da
Rosalind con la microcamera era che a seconda dell’umi-
dità, che lei aveva imparato a controllare, il campione di
DNA esisteva in due forme: se l’umidità era superiore al
75%, la fibra del DNA diventava lunga e sottile, mentre
quando l’umidità era inferiore, la fibra appariva corta e

grossa. La prima forma la chiamò bagnata, la seconda
cristallina.
Riferendosi alla forma cristallina, la Franklin annotò

nei suoi appunti che le appariva evidente una struttura
avente la forma di una spirale. Quindi Rosalind aveva
scoperto la famosa doppia elica, perché una catena dirit-
ta che non si girasse era altamente improbabile. Nella
sua osservazione tuttavia Rosalind non era riuscita a ca-
pire se esistessero due o tre catene. Presentò quanto ave-
va scoperto in una lezione da lei tenuta nel novembre
del 1951 al King’s College di Londra, nella quale chiamò
la forma cristallina con la lettera A, quella bagnata con la
lettera B. Era una scoperta notevolissima la sua, se si
pensa che le funzioni biologiche del A-DNA furono
comprese solo 60 anni dopo. A causa dei diverbi tra Ro-
salind e Wilkins, Randall decise di dividere il loro lavo-
ro, la prima si sarebbe occupata del A-DNA, il secondo
del B-DNA. Nel 1952 Rosalind, pur avendo notato la
immagine asimmetrica del A-DNA, non fu più tanto
convinta che si trattasse di un’elica, tanto che assieme al
suo collaboratore Gosling pubblicò un vero e proprio
necrologio listato a lutto, relativo alla forma del A-DNA,
decretando che “il venerdì 18 luglio 1952, per quanto li
riguardava, l’elica del DNA cristallino era defunta, né
erano riusciti a rianimarla con le dovute cure”. Si augu-
ravano anche che Wilkins parlasse in memoria dell’elica
che era venuta a mancare.
Tuttavia, nonostante lo scherzo, Rosalind e Gosling

continuarono a studiare la struttura della molecola, cre-
ando nuove immagini della medesima, sempre usando la
diffrazione a raggi X. La qualità delle immagini che an-
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Fig. 3. Rosalind Franklin in laboratorio al King’s College di Lon-
dra. (Courtesy of King’s College Library).

Fig. 4. Rosalind Franklin in vacanza a Parigi, 1951. La Francia è
stato il suo paese preferito. (Courtesy of Cold Springs Harbour
Laboratory).



davano ottenendo era sempre maggiore, tanto che John
Desmond Bernal dichiarò che le riteneva tra le migliori
mai prodotte finora relativamente ad una sostanza. Nel
gennaio del 1953 Rosalind oramai aveva prove certe che
entrambe le forme di DNA fossero a forma di doppia
elica e pubblicò le sue note nella rivista Acta Crystallo-
graphica a Copenhagen il 6 Marzo 1953, proprio il gior-
no prima che Francis Crick e James Watson avessero
completato il loro modello del B-DNA. Sicuramente Ro-
salind li aveva informati di quanto stava facendo a Lon-
dra mentre loro lavoravano in parallelo a Cambridge,
tanto che l’8 luglio 1953 modificò le bozze dei due arti-
coli sugli Acta alludendo al lavoro di entrambi i due
gruppi di ricerca. 
Un collega di Rosalind, Aaron Klug, quando anni do-

po lavorò con lei all’Istituto Birkbeck, scoprì tra le carte
di Rosalind una ulteriore bozza dell’articolo di Rosalind
e nel 1974 pubblicò una valutazione della connessione
stretta di tale bozza con il terzo dei celebri articoli pub-
blicati su Nature nel 1953, perché riteneva che il quadro
relativo al lavoro di Rosalind fosse incompleto rispetto a
quello descritto da James Watson nel suo lavoro auto-
biografico del 1968, intitolato La doppia elica [3].
Nel libro Watson racconta di essere andato al King’s

College il 30 gennaio 1953 portando con sé un preprint
della proposta non corretta dovuta a Linus Pauling sulla
struttura del DNA. Non avendo trovato Wilkins nel suo
ufficio, Watson andò nel laboratorio dove Rosalind stava
lavorando, riferendo il messaggio urgente secondo il qua-
le a suo parere sarebbe stato opportuno che i due labora-
tori, cioè quello del King’s e quello di Cambridge, unisse-
ro i loro sforzi prima che Pauling scoprisse il suo errore.
Aggiunse che Rosalind a suo avviso non aveva interpreta-
to correttamente i suoi stessi dati. Rosalind si inalberò e il
loro litigio fece tornare nel laboratorio Wilkins, che prese
le difese di Rosalind, mostrando a Watson le immagini
del DNA da lei ottenute. Ma Watson insistette con le sue
critiche. La diatriba andò avanti per un anno intero tra il
Cavendish Lab di Cambridge e il laboratorio del King’s
College. Rosalind si rifiutava sostanzialmente di creare
un modello della molecola finché i dati non fossero stati
inequivocabili, mentre Watson e Crick si destreggiavano
con modelli di grosse dimensioni. Il capo del Cavendish
Lab, Lawrence Bragg, visto anche che Linus Pauling era
alle prese con un suo modello, incoraggiò i due ricercato-
ri ad affrettarsi, ma il compito non era facile e la pruden-
za di Rosalind era giustificata.
Una nuova spinta arrivò quando il direttore di ricerca

di Crick, Max Perutz, consegnò al suo ricercatore una
copia di un rapporto stilato in occasione di una visita al

King’s nel Dicembre 1952, contenente molti dei calcoli
cristallografici effettuati da Rosalind, che confermavano
le ipotesi di Crick sulle distanze interne al modello del
DNA. Rosalind in mezzo a questa tempesta decise di
trasferirsi al Birkbeck College e Randall, ritenendo il la-
voro fatto da Rosalind di proprietà del suo laboratorio,
si fece consegnare da Gosling tutte le immagini da loro
raccolte, compresa la celebre Photo 51, che confermava
la struttura a doppia elica del B-DNA e che Crick e Wat-
son riuscirono a vedere. 
Fatto sta che il 18 febbraio 1953 Watson e Crick di-

chiararono di aver risolto il problema e addirittura Crick
se ne andò al pub e tutto allegro proclamò che lui e Wat-
son “avevano trovato il segreto della vita” [3]. 
Dopo alcune settimane, precisamente il 10 aprile, Ro-

salind scrisse a Crick chiedendogli se poteva vedere il lo-
ro modello del DNA. Quando tale visita ebbe luogo, si
mostrò scettica e disse: “Molto carino, ma come potete
provare che è corretto?”. Rosalind era una scienziata
sperimentale, quindi riteneva che bisognasse produrre
maggiori dettagli per essere certi che la scoperta fosse
corretta. Crick e Watson ritenevano invece di aver colto
nel segno, quindi pubblicarono il loro modello il 25
Aprile 1953, in un articolo su Nature [4], che descriveva
la struttura a doppia elica e scrissero in una nota a piè di
pagina di essere stati stimolati dai contributi non pubbli-
cati di Franklin e Wilkins. Tuttavia, soprattutto per rico-
noscere il fatto che i due laboratori avevano lavorato in
tandem, uscirono su Nature articoli di Franklin e Wil-
kins, che riportavano i dati ottenuti con la diffrazione a
raggi X. La comunità scientifica esitò vari anni prima di
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Fig. 5. James Watson e Francis Crick con il loro modello del DNA.
Il Premio Nobel per la scoperta della forma a doppia elica del
DNA andò a loro, Rosalind fu esclusa dall’ambito riconoscimento
(Courtesy of the Cavendish Lab of Cambridge University).



accettare la proposta del modello a doppia elica, solo i
genetisti lo accolsero favorevolmente, per via delle sue
ovvie implicazioni genetiche. La diatriba di fatto durò a
lungo, addirittura il 30 Maggio 2023 nel Teatro di Bay
Street a New York, è andato in scena un musical intitola-
to Doppia Elica, nel quale si cercava di chiarire il contri-
buto di Rosalind Franklin alla scoperta del modello. 
Quando Rosalind si spostò al Birkbeck College nel

marzo del 1953, scrisse al suo amico Adrienne Weill che
le sembrava di aver abbandonato un palazzo per una ca-
tapecchia, ma egualmente piacevole, sebbene a volte ve-
nisse allagata da coloro che lavoravano nel dipartimento
di farmacologia. Si trovava a Torrington Square 21, in
una vecchia casa georgiana che conteneva vari diparti-
menti. Rosalind era stata assunta da John Desmond Ber-
nal, un cristallografo comunista, noto per credere nella
cristallografia al femminile.
Rosalind aiutò il suo collaboratore storico Gosling a

finire la sua tesi di dottorato, anche se non era più uffi-
cialmente la sua direttrice di ricerca; i due assieme pub-
blicarono un articolo su Nature il 25 luglio sulla forma a
doppia elica del A-DNA [5]. Bernal procurò un finan-
ziamento a Rosalind per proseguire con le sue ricerche e
alcuni studenti del King’s College si unirono al suo nuo-
vo gruppo, tra cui John Finch e Kenneth Holmes,
quest’ultimo proveniente da Cambridge.
Ma Rosalind continuava a lamentarsi con Bernal per

la inadeguatezza del laboratorio, che la costringeva a
correre avanti e indietro dal primo al secondo piano e
anche nel seminterrato, dove era sistemato l’apparec-
chio a raggi X. 
Nonostante queste difficoltà, Rosalind riuscì a esplo-

rare la struttura del TMV, il virus del mosaico del tabac-
co, e anche del virus RNA. Aaron Klug, dopo essersi
dottorato al Trinity College di Cambridge, la raggiunse

al Birkbeck. Insieme produssero vari risultati e nel 1955
Rosalind pubblicò su Nature il suo studio sul TMV [6].
Il team ottenne notevoli risultati su vari virus che colpi-
vano piante ed ortaggi, come le patate, i pomodori e i pi-
selli. Uno studente americano appena dottorato, Donald
Caspar, arrivò al Birkbeck nel 1956 e assieme a Rosalind
pubblicarono vari articoli apparsi su Nature, tutti scritti
da Rosalind perché Caspar non amava scrivere. Quando
nel 1957 il finanziamento ottenuto da Bernal si esaurì, il
salario che le era stato promesso all’inizio della sua cari-
ca non venne erogato: le arrivò soltanto un prolunga-
mento del vecchio finanziamento fino al 1958.
In tale fatidico anno apriva a Bruxelles l’EXPO 58 e

Rosalind fu invitata a presentare un modello del TMV,
che riuscì a creare utilizzando palle da tennis da tavolo e
impugnature in platica da manubrio di bicicletta. Il Pa-
diglione Internazionale della Scienza venne inaugurato il
17 Aprile a Bruxelles e il modello di Rosalind era lì in
bella mostra, ma lei non c’era: era morta il giorno prima.
La sua scomparsa interrompeva anche una nuova ri-

cerca che aveva intrapreso al Birkbeck sul virus della po-
liomielite, usando un finanziamento ottenuto dagli Stati
Uniti, Istituto Nazionale della Salute, della durata di tre
anni. Aveva da poco cominciato a decifrare la struttura
del virus nello stato cristallino, ma non riuscì a comple-
tare lo studio a causa delle sue condizioni di salute. Con-
tinuarono il lavoro Klug e Finch, che riuscirono a prova-
re la struttura simmetrica icosaedrale del virus e pubbli-
carono la loro scoperta nel giugno 1959. Il gruppo di ri-
cerca si spostò nel 1962 a Cambridge nel Laboratorio di
Biologia Molecolare e i vecchi laboratori di Torrington
Square tanto detestati da Rosalind vennero demoliti nel
maggio 1966.
Appare ben chiaro da questa storia molto particolare

che Rosalind Franklin è stata una scienziata di grandi
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Fig. 6. La celebre photo 51, presa nel 1953 da Rosalind Franklin e il suo allievo Raymond Gosling usando
la diffrazione a raggi X del B-DNA. Essa confermò a Crick e Watson la struttura della molecola.



capacità, con una personalità forse spigolosa, ma ani-
mata da una forza eccezionale. Questa non le proveniva
da nessuna fede particolare, essendo agnostica; si rifiu-
tava di credere che esistesse un Dio, ci scherzava anche
su, dicendo che magari, se esisteva, non era un “lui” ma
una “lei”. 
Aveva scritto anche al padre una lettera durissima as-

serendo che un creatore non poteva esserci mai stato,
seppure credesse che la scienza da sola non spiegava la
vita. Nonostante questa posizione rigida, Rosalind non
abbandonò le tradizioni degli ebrei, anzi, confessò alla
sorella che si sentiva ebrea nell’anima.
Quali erano le sue passioni oltre alla scienza? Intanto

amava moltissimo viaggiare, aveva bei ricordi di una va-
canza sulla riviera francese dove suo nonno andava a
svernare. Il suo paese preferito era la Francia: ci andò nel
1938 e da allora ebbe un amore lungo una vita per quel
paese e la sua lingua. Disse spesso che considerava lo stile
di vita francese molto migliore di quello britannico.
Visitò anche la Norvegia, dove la sua famiglia rimase

bloccata quando venne dichiarata la seconda guerra
mondiale. Visitò varie volte Zagabria, Belgrado e perlu-
strò la Dalmazia.
Watson era anche andato negli Usa raccontando che

Rosalind non era affatto simpatica, ma gli americani si
ricredettero durante le sue varie visite negli Stati Uniti,
anzi la trovarono molto gioviale e provvista di un forte
senso dell’umorismo.
Non solo, Watson, nel suo libro La doppia elica, de-

scrisse Rosalind come una persona indubbiamente ca-
pace, ma sostenne che era difficile lavorare con lei e
inoltre era molto trascurata nell’aspetto. Alle spalle i ri-
cercatori del King’s la chiamavano la terribile Rosy. Ma
lei detestava questo nome, perché le ricordava una pro
zia omonima.
Quanto alle sue idee politiche, si sa che era molto

scettica sugli incitamenti alla guerra del Primo Ministro
Winston Churchill, ma ebbe per lui una grande ammira-
zione dopo averne ascoltato i celebri discorsi.
Una vita quella di Rosalind che ha avuto poche ispira-

zioni dall’altro sesso: non ebbe mai relazioni sentimenta-
li effettive, salvo una forte infatuazione per Mering, pe-
raltro sposato e provvisto di una amante. Lui forse ri-
cambiò i suoi sentimenti, considerandola estremamente
intelligente, e pianse quando seppe della sua scomparsa.
Di fatto bruciò tutte le lettere che aveva ricevuto da lei,
quindi la verità non si saprà mai. Invece forse ebbe una
infatuazione per il suo studente Donald Caspar, tanto
che durante uno dei suoi viaggi americani lo andò a tro-
vare nel Colorado e in una lettera confessò che di Caspar

si sarebbe anche potuta innamorare e magari anche spo-
sarlo, tanto che lo definì un possibile marito ideale.
Cosa successe esattamente a Rosalind per aver lascia-

to il suo appassionante lavoro all’età di soli 37 anni? Ver-
so la metà del 1956, durante uno dei suoi viaggi negli
USA, cominciò a sospettare di avere qualche serio pro-
blema di salute. Dopo una visita medica le vennero dia-
gnosticati due tumori pelvici, quindi fu operata d’urgen-
za e dovette passare molto tempo in ospedale o accudita
da amici volenterosi, quali la moglie Odile di Francis
Crick, con cui aveva stretto un forte legame. 
Si rifiutò di farsi assistere da sua madre, perché non

sopportava di vederla piangere continuamente. In un
primo momento sembrò essersi ristabilita e si sottopose
alle cure antitumorali. Addirittura tra il 1956 e il 1957
pubblicò ben tredici articoli di ricerca. Ma alla fine del
1957 stette di nuovo molto male, tanto che fece testa-
mento, rendendo principale beneficiario Aaron Klug, a
cui toccarono 3000 sterline e la sua automobile. Poi il 16
aprile 1958 morì, tecnicamente di broncopolmonite, ma
il cancro l’aveva devastata e quindi non era riuscita a
sconfiggere l’infezione. Venne sepolta nel cimitero
ebraico di Beaconsfield Road a Londra.
Anne Sayre, amica di Rosalind e sua biografa, ha rac-

contato nel libro Rosalind Franklin and DNA [7] molti
interessanti episodi relativi alla vita all’interno dei labo-
ratori frequentati da Rosalind, che fanno capire molto
bene quale fosse l’atmosfera che in essi regnava, per
quanto riguarda le donne. Ad esempio viene sottolinea-
to il fatto che mentre i ricercatori uomini pranzavano al
King’s College in una bella sala che sembrava un club, il
personale femminile consumava i pasti assieme agli stu-
denti, lontano dal corpo principale dell’edificio. Tutta-
via si è indotti a pensare che la Sayre avesse una certa
acrimonia nei confronti degli scienziati lì presenti, dato
che al contrario Randall preferiva che i suoi collaborato-
ri pranzassero tutti insieme. Francis Crick stesso ha con-
testato le affermazioni della Sayre, sostenendo che gli
sembrava non ci fosse alcuna discriminazione di genere.
Quello che è certo è che il padre di Rosalind si era sem-
pre mostrato contrario alla scelta di vita della figlia, al
punto di tagliarle i viveri sperando che cambiasse dire-
zione, ma una zia comprensiva le fornì del denaro onde
attutire questa drammatica decisione. 
Quando uscì il libro di Watson La doppia elica, 10 an-

ni dopo la morte di Rosalind e in concomitanza con il
trasferimento dello stesso da Cambridge ad Harvard, gli
atteggiamenti sessisti nei confronti della brillante scien-
ziata aumentarono, ma Klug e Crick la difesero, sottoli-
neando anche che non era una femminista. Tuttavia Ro-

Rosalind Franklin: leggenda della biologia molecolare                                                                                                 313



salind si sfogava spesso per iscritto con i suoi genitori,
confessando di non essere immune al sessismo rampante
negli ambienti che frequentava. Di fatto quando una
donna archeologa, Dorothy Garrod, fu nominata per
prima professoressa a Cambridge, Rosalind disse che gli
uomini che trovavano tale nomina imbarazzante la face-
vano semplicemente sorridere.
Allorché Crick, Watson e Wilkins nel 1962 vinsero il

Premio Nobel, Rosalind Franklin non venne neppure
nominata nel loro discorso di ringraziamento, sebbene il
suo lavoro sia stato determinante nella scoperta della
struttura del DNA. Se è pur vero che i tre lavorarono an-
cora per vari anni al raffinamento del loro modello, e
che il Premio Nobel non può essere per statuto assegna-
to a più di tre persone viventi, sono stati in molti a pen-
sare che questa assegnazione fosse stata perlomeno in-
giusta. Crick stesso commentò dicendo che forse sareb-
be stato meglio meglio dare un Nobel a Franklin e Wil-
kins in chimica, quando lei era ancora attiva. Invece le
cose andarono diversamente, cioè fu Aaron Klug, l’ere-
de di Rosalind da ogni punto di vista, a vincere il Nobel
in Chimica nel 1982. Dato che la motivazione di questo
premio fu “per aver sviluppato la microscopia elettroni-
ca cristallografica e per aver spiegato le strutture di im-

portanti complessi di acidi nucleici e proteici” e dato
che questo lavoro era proprio quello che Rosalind e
Klug stavano affrontando prima che lei morisse, è bello
pensare che se non fosse venuta a mancare così giovane,
i due avrebbero ricevuto il Nobel assieme. 
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